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che indirette (dan-
neggiamento di og-
getti, piccoli furti, 
diffusione di maldi-
cenze, esclusione dal 
gruppo, isolamento 
sociale). Un’ulteriore 
tipologia riguarda 
l’utilizzo di internet o 

del cellulare per inviare messaggi minaccio-
si o denigratori alla vittima o per diffondere 
messaggi o immagini dannosi e calunniosi in 
rete (cyberbullismo).
La rilevante incidenza del fenomeno e le nu-
merose conseguenze negative a breve e lun-
go termine per il benessere e l’adattamento 
personale e sociale dei ragazzi coinvolti confi-
gurano il bullismo come un problema di salu-
te pubblica (Gini e Pozzoli, 2009). È evidente, 
quindi, la necessità di implementare program-
mi di prevenzione e intervento anti-bullismo 

IIl bullismo è una forma 
di comportamento ag-
gressivo caratteristico 
delle relazioni tra coe-
tanei e contraddistin-
to da comportamenti 
violenti, pervasivi e 
con conseguenze du-
rature. Con una for-
mula sintetica quanto efficace, è stato descritto 
da Smith e Sharp (1994) come «un abuso si-
stematico di potere», definizione che mette in 
evidenza la stretta relazione esistente tra bul-
lismo e ricerca di potere e dominanza sociale. 
In particolare, è una forma di aggressività in-
tenzionale, ingiustificata, non provocata, ripe-
tuta nel tempo e implica una disparità, reale o 
percepita, di potere o forza tra il bullo e la vit-
tima. Il bullismo comprende sia forme dirette 
di prepotenza (per esempio, prendere a calci, 
picchiare, spingere, insultare, minacciare), 

Bullismo:  
quali interventi sono 
efficaci?
Gianluca Gini, Tiziana Pozzoli (Università degli Studi di Padova)

Nel contributo vengono 
presentati gli aspetti da tenere 
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nella scuola e nella comunità allargata fondati 
sulle conoscenze scientifiche più aggiorna-
te e specificatamente mirati a promuovere 
un adeguato funzionamento nelle relazioni 
interpersonali. 

APPROCCIO ECOLOGICO 
E SISTEMICO
L’analisi dettagliata delle caratteristiche del 
bullismo va al di là degli scopi di questo con-
tributo (si veda a proposito Caravita e Gini, 
2010), qui ci preme ricordare che, parlando di 
bullismo, ci si riferisce a un fenomeno di grup-
po e che la comprensione del suo significato 
non può prescindere, oltre che dalle caratte-
ristiche personali di chi è direttamente coin-
volto come attore delle prepotenze, vittima o 
spettatore, dall’analisi delle dinamiche e delle 
caratteristiche del contesto in cui si manifesta. 

Quindi, l’approccio al-
la prevenzione e all’in-
tervento anti-bullismo 
più condiviso a livello 
internazionale si fonda 
sulla necessità di pro-
gettare interventi se-
condo una prospettiva 
ecologica e sistemica, 
in grado di promuo-
vere cambiamenti nel 
clima generale della 
scuola, nelle norme e 

nei valori del gruppo, invece di focalizzarsi 
esclusivamente sugli studenti bulli e vittime. 
Tale prospettiva mira a integrare diversi livelli 
di intervento, dalla comunità alla scuola come 
sistema, al gruppo-classe, fino ad arrivare ai 
singoli individui coinvolti più direttamente 
nel problema e alle famiglie (Tabella 1; per un 
trattazione articolata dei diversi livelli di inter-
vento si veda Gini e Pozzoli, 2011). Con que-
sto contributo vogliamo mettere in evidenza, 

senza la pretesa di essere esaustivi, quali va-
riabili di un progetto anti-bullismo vengono 
ritenute importanti soprattutto da quegli studi 
che si sono occupati di valutarne l’efficacia, in 
primo luogo, come accennato, che siano strut-
turati con un approccio ecologico e sistemico. 
L’assunto alla base del modello ecologico ri-
guarda la necessità di coinvolgere e valorizza-
re le risorse interne della scuola (insegnanti, 
alunni, genitori, altro personale), invece di 
ricorrere esclusivamente a interventi specia-
listici dall’esterno. In generale, gli studi a que-
sto riguardo hanno confermato l’idea che un 
intervento comprensivo può migliorare sen-
sibilmente i problemi di bullismo all’interno 
della scuola già nel breve periodo. Tuttavia, la 
variabile tempo è fondamentale per una reale 
efficacia. È, quindi, necessario che le scuole 
comprendano fino in fondo l’importanza di 
mantenere “vivo” nel tempo l’intervento una 
volta cominciato e che variabili specifiche re-
lative alla scuola, alle famiglie e ai singoli bam-
bini siano progressivamente inserite in questi 
progetti, in modo che essi divengano via via 
sempre più efficaci. 

GLI INTERVENTI NELLA COMUNITÀ 
Una prima dimensione che occorre tenere in 
considerazione nella prevenzione del bullismo 
è quella della comunità. Le scuole non nasco-
no nel “vuoto sociale”, ma sono esse stesse 
delle comunità e sono, al contempo, parte di 
una comunità più ampia, costituita dal quartie-
re, dalla città intera, dalle istituzioni (Comune, 
Ufficio scolastico, forze dell’ordine, ecc.), dai 
servizi socio-sanitari, ricreativi e culturali e 
dalle associazioni (religiose, sportive, ecc.) 
presenti nel territorio. I principi fondamentali 
dell’approccio di comunità sono i seguenti:

• l’utilizzo della metafora ecologica, ossia 
considerare il comportamento e l’adat-
tamento individuale come risultante 

La prospettiva 
ecologica 
e sistemica 
promuove 
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clima generale 
della scuola, invece 
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esclusivamente 
sugli studenti bulli 
e vittime
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dell’interazione individuo-ambiente. 
L’idea che ne consegue è che almeno una 
parte delle azioni di prevenzione possano 
essere realizzate direttamente nell’ecosi-
stema in cui l’individuo vive (il gruppo-
classe o la scuola);

• l’adozione di un’ottica proattiva per la 
prevenzione del disagio e la promozione 
del benessere, che consiste nel tentativo 
di costruire le condizioni ambientali e le 
competenze individuali che favoriscano 
lo sviluppo positivo e l’adattamento degli 
individui. Quest’ottica è contrapposta a 
quella reattiva, che presuppone che l’in-
tervento sia successivo alla manifestazio-
ne di un sintomo o di un problema; 

• il lavoro di empowerment, rivolto al raf-
forzamento del senso di controllo che gli 
individui hanno sugli eventi della pro-
pria vita, che li rende più consapevoli e 
più attivi nella soluzione dei problemi che 
incontrano. 

L’approccio di comunità alla prevenzione del 
bullismo prevede l’implementazione di stra-
tegie d’intervento che tengano conto dell’in-
terdipendenza tra le componenti contestuali 
e individuali. Inoltre, può essere particolar-
mente utile per facilitare la collaborazione 
tra scuola e famiglie. In altre parole, si tratta 
di un lavoro a più livelli, dove i criteri dell’in-
tegrazione e del potenziamento delle risorse 
esistenti sono le linee-guida da seguire nella 
progettazione e realizzazione degli interventi.

GLI INTERVENTI NELLA SCUOLA 
Quello che, a oggi, risulta essere il modello 
privilegiato di intervento anti-bullismo è de-
scritto nella letteratura internazionale come 
Whole School Approach o approccio istituzio-
nale. Gli interventi che si collocano a questo 
livello hanno l’obiettivo primario di coinvol-
gere l’intera comunità scolastica, con tutte le 

sue componenti, nella prevenzione e nella ge-
stione delle situazioni di bullismo, e si basano 
su due assunti: 
A) è responsabilità di tutta la scuola attivar-

si per il benessere degli studenti e per la 
prevenzione delle situazioni di disagio 
relazionale; 

B) dato che il bullismo è un problema com-
plesso e multisfaccettato, sono necessa-
rie azioni educative ad ampio raggio, che 
coinvolgano attivamente tutti i membri 
della comunità scolastica, anche quelli 
che non partecipano direttamente alle 
situazioni di prepotenza. 

Punto di partenza per questo tipo di approccio 
è la definizione di una politica scolastica anti-
bullismo, ossia «una dichiarazione di intenti 
che guida l’azione e l’organizzazione interna 
alla scuola, […] stabilisce una serie di obiettivi 
chiari e condivisi che forniscono agli studen-
ti, al personale e ai genitori la comprensione 
dell’impegno della scuola nel fare qualcosa 
circa il bullismo» (Sharp e Thompson, 2004, 
p. 23). La politica scolastica si pone l’obiettivo 

di generare un cam-
biamento nell’intero 
ambiente scolastico e 
rappresenta la cornice 
entro cui tutti gli altri 
interventi vengono 
realizzati. Quindi, ac-
canto a una ferma e 
chiara dichiarazione 
circa l’inaccettabilità 
di qualsiasi forma di 

prepotenza, dovrebbe comprendere anche 
l’elaborazione di un insieme di obiettivi, di li-
nee-guida anti-violenza (tra cui, per esempio, 
le modalità per denunciare episodi di bullismo 
e indicazioni sull’intervento) e di un sistema di 
regole basato sul rispetto e la cooperazione. 
Inoltre, tra gli interventi significativi, orientati 

La politica 
scolastica si 
pone l’obiettivo 
di generare un 
cambiamento 
nell’intero ambiente 
scolastico ed è la 
cornice entro cui si 
realizzano tutti gli 
altri interventi
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membri della classe (il rispetto reciproco, 
la comunicazione interpersonale, il soste-
gno, le norme del gruppo, i diversi ruoli 
presenti, ecc.);

• sistemico: riguarda le caratteristiche 
più “istituzionali” della classe (ambien-
te fisico, orari, regole, attività) che pos-
sono avere un’influenza sui due livelli 
precedenti.  

A livello di gruppo-classe, i percorsi che ven-
gono attivati con maggiore frequenza nelle 
scuole italiane possono essere riassunti in tre 
categorie (Gini e Pozzoli, 2011): 
A) gli interventi di conoscenza e di sensibi-

lizzazione verso il problema del bullismo, 
in cui gli insegnanti vengono coinvolti 
nell’uso di strumenti e materiali curri-
colari (brani di letteratura, film, argo-
menti di discipline storico-filosofiche e 
scientifiche, attività musical, artistiche, 
ludico-motorie, ecc.) come stimolo per la 
riflessione sul fenomeno e, più in gene-
rale, sulla convivenza pacifica, il rispetto 
delle diversità, la soluzione dei conflitti; 

B) i percorsi di alfabetizzazione emotiva e di 
potenziamento delle abilità sociali, volti a 
“costruire” la competenza emotiva di tut-
ti gli studenti, a educarli all’empatia, alla 
comunicazione assertiva e al comporta-
mento prosociale; 

C) le attività sulle regole, volte a ridefinire e 
rinegoziare le regole dello stare insieme 
in classe e a scuola. 

Ovviamente, questi interventi necessitano, 
parallelamente, di un percorso di formazione 
laboratoriale per gli insegnanti, che offra loro 
le conoscenze di base sulle caratteristiche del 
fenomeno, da un lato, e gli strumenti meto-
dologici e operativi per l’attivazione di questi 
percorsi nelle proprie classi, dall’altro. 
A un livello più generale, tutte le attività 
di apprendimento cooperativo, basate sul 

al cambiamento del clima relazionale della 
scuola e associati a un decremento dei com-
portamenti di prepotenza, vi sono le con-
ferenze scolastiche, la formazione specifica 
degli insegnanti (e di tutto il personale della 
scuola) e il miglioramento della supervisione 
delle attività dei bambini e degli spazi in cui 
si svolgono (Vreeman e Carroll, 2007; Ttofi e 
Farrington, 2009). 

Gli interventi in classe 
Un programma anti-bullismo difficilmente 
risulterà efficace senza il coinvolgimento di-
retto e la partecipazione attiva degli studenti. 
Gli obiettivi del lavoro di prevenzione del bul-
lismo nelle singole classi possono essere così 
riassunti:
• aumentare la consapevolezza degli studenti 
circa il problema, il loro ruolo come spettatori 
e la responsabilità personale di ognuno per-
ché episodi di bullismo non abbiano luogo; 
consentire agli studenti di acquisire com-
petenze socio-emotive utili per difendersi e 
per aiutare gli altri compagni in situazioni di 
prepotenza;

• migliorare le relazioni tra compagni e tra 
studenti e insegnanti, favorendo la co-
municazione, il rispetto delle regole e la 
cooperazione;

• promuovere comportamenti prosociali; 
• favorire, in generale, lo sviluppo persona-

le e il benessere degli studenti.
In sintesi, lavorare a livello di classe significa 
tenere in considerazione tre differenti livelli di 
azione:

• personale: riguarda il modo in cui ogni 
studente (e ogni insegnante) vive la sua 
esperienza in classe e comprende va-
riabili quali le aspettative, l’autostima, il 
livello di soddisfazione, il senso di appar-
tenenza, i valori; 

• interpersonale: relativo alle relazioni tra i 



52

STRUMENTI

PSICOLOGIA e scuola / maggio-giugno 2013

potenziamento e sulla valorizzazione delle 
competenze sociali positive, della coopera-
zione e dell’aiuto, benché non specificamen-
te pensate per la prevenzione del bullismo, 
rappresentano un valido approccio didattico-
educativo con significative ricadute positive 
sul clima della classe e sulla capacità di ge-
stione degli eventuali conflitti. Uno sviluppo 

interessante di questa 
modalità è rappresen-
tato dall’implemen-
tazione dei cosiddetti 
modelli di supporto tra 
pari, sperimentati ne-
gli ultimi anni anche in 
diverse scuole del no-
stro paese (Menesini, 
2003), in cui la preven-
zione del bullismo si 
poggia sulla naturale 

potenzialità di molti ragazzi di aiutare, con-
solare e dare sostegno ai propri compagni. 
Due esempi che si sono dimostrati efficaci 
nella prevenzione del bullismo sono l’opera-
tore amico, caratterizzato da un approccio più 
informale in cui gli studenti, adeguatamente 
formati, svolgono un ruolo di sostegno per i 
compagni in difficoltà; e la consulenza dei pari, 
che può assumere la forma di un vero e pro-
prio sportello o spazio di ascolto gestito dagli 
studenti stessi.

IL COINVOLGIMENTO 
DELLE FAMIGLIE
La maggior parte dei progetti di prevenzione/
intervento sperimentati sia in Italia che all’e-
stero ha avuto come focus principale e, in 
molti casi unico, la scuola e, più raramente, 
vi è il coinvolgimento diretto delle famiglie, 
che sembra costituire uno degli aspetti più 
complessi e talvolta ostici, pur rappresentan-
do un elemento di grande importanza (Ttofi, 

Farrington, 2009). In Italia sono ancora spora-
diche le esperienze in cui si è riusciti a coinvol-
gere attivamente i genitori in questi percorsi 
educativi di prevenzione (Buccoliero e Maggi, 
2006; Iannaccone, 2005) e non poche sono le 
difficoltà pratiche che incontra chi desideri al-
largare alle famiglie un progetto d’intervento 
nato all’interno della scuola. Tuttavia, è fonda-
mentale che l’offerta di percorsi di informa-
zione e sensibilizzazione per i genitori diventi 
parte integrante della normale attività educa-
tiva della scuola, superando la regola che vede 
i genitori, nel migliore dei casi, come semplici 
recettori passivi di informazioni. Al contra-
rio, sarebbe opportuno creare le condizioni 
per cui alcuni genitori acquisiscano non so-
lo una maggiore sensibilità circa il problema, 
ma anche un bagaglio di competenze tale da 
renderli una risorsa per gli altri genitori, per 
esempio attraverso la costituzione di gruppi 
di auto-aiuto, e per la scuola stessa, favoren-
do gruppi di lavoro costituiti sia da insegnanti 
che da genitori.
Gli interventi che coinvolgono i genitori pos-
sono essere molteplici, ma è possibile mette-
re in luce quattro punti nodali: a) informare e 
formare sul fenomeno, ad esempio attraverso 
cicli di conferenze; b) incoraggiare la parteci-
pazione attiva e aumentare il senso di respon-
sabilità; c) stabilire una sinergia tra scuola e 
famiglia nell’interesse dei ragazzi; d) fornire 
supporto ai nuclei familiari in difficoltà.

GLI INTERVENTI INDIVIDUALI
Abbiamo finora sottolineato l’importanza di 
implementare interventi anti-bullismo che 
coinvolgano tanto l’intera scuola e le singo-
le classi, quanto il contesto familiare, al fine 
di creare una cultura condivisa in cui il bulli-
smo venga riconosciuto come un fenomeno 
dannoso per tutti gli studenti coinvolti come 
attori, vittime o spettatori. Tuttavia, ciò non 

È fondamentale 
che l’offerta 
di percorsi di 
informazione e 
sensibilizzazione 
per i genitori 
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normale attività 
educativa della 
scuola
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sarà poco efficace se incontra indifferenza, 
incredulità o opposizione da parte dei geni-
tori. Con questo non vogliamo sostenere che 
debba esserci necessariamente pieno accordo 
tra la famiglia e la scuola su tutti i criteri edu-
cativi. Quello che è necessario, invece, è l’ac-
cordo sullo specifico ruolo che la famiglia e 
la scuola giocano per i ragazzi e che passa at-
traverso due principi: non delegittimare l’altro 
(«Mio figlio non fa queste cose!», dice spesso 
il genitore convocato dalla scuola; «Ma cosa ti 
insegnano a casa?», può essere l’espressione 
dell’insegnante esasperato) e accettare che in 
ciascuna realtà, famiglia e scuola, vi possano 
essere principi e regole differenti, la cui di-
versità non inficia la funzione di organizzazio-
ne e di contenimento che le regole come tali 
svolgono. Probabilmente non è la percezione 
della relatività di principi e regole, da parte 
dei ragazzi, che crea disorientamento, men-
tre sicuramente lo creano la loro assenza o 
conflittualità.

DA DOVE COMINCIARE?
Spesso una delle prime domande che ci si 
pone quando si pensa all’implementazione 
di un programma anti-bullismo è «Da dove 
cominciare?». La scienza della prevenzione 
indica di fare riferimento ai cosiddetti pro-
grammi modello, concetto utilizzato per in-
dicare un programma che: 1) è fondato su 
un ben definito modello teorico, che spiega 
perché il programma funziona (per esem-
pio, su quali meccanismi intra- o interindivi-
duali agisce) e specifica obiettivi precisi; 2) è 
evidence-based, cioè costruito e valutato sul-
la base di dati di ricerca; 3) è costruito spe-
rimentalmente, realizzato e testato su larga 
scala; 4) è orientato al sistema e all’ambiente 
sociale del bambino e prevede anche la colla-
borazione tra diversi servizi specializzati, non 
limitandosi, quindi, alle variabili individuali; 

significa tralasciare l’importanza di interven-
ti maggiormente focalizzati sull’individuo. 
Infatti, gli allievi che assumono il ruolo di bullo 
o vittima necessitano spesso di un’attenzione 
particolare e di un aiuto mirato, per esempio 
per apprendere strategie comportamentali 
non aggressive o per acquisire abilità che per-
mettano loro di gestire le relazioni conflittuali 
e migliorare le modalità di interazione con i 
pari. In questa sede, tuttavia, non è possibile 
presentare in breve interventi complessi de-
dicati ai singoli studenti (tra cui ricordiamo il 
“Support Group Method” e il “Metodo dell’In-
teresse Condiviso”), per i quali rimandiamo al 
testo di Gini e Pozzoli (2011). 

COINVOLGERE PIÙ AGENTI 
DI SOCIALIZZAZIONE
Con questo breve contributo abbiamo vo-
luto mettere in evidenza diversi aspetti che 
dovrebbero essere presi in considerazione 
nella progettazione di progetti di prevenzione 
e intervento anti-bullismo, tra i quali: a) una 
politica scolastica formalizzata; b) un’adegua-
ta formazione del personale scolastico; c) il 
miglioramento del sistema di regole e delle 

strategie di gestione 
della classe; d) l’uso 
di strategie currico-
lari per aumentare la 
consapevolezza e la 
responsabilizzazione 
degli alunni; e) l’im-
plementazione di pro-
grammi di supporto 

tra pari; f) il coinvolgimento delle famiglie; g) 
la predisposizione di interventi mirati agli stu-
denti coinvolti come bulli o vittime.
Questi punti mettono in luce la necessità di 
coinvolgere più agenti di socializzazione, in 
primo luogo le scuole, le classi e le famiglie. 
Qualunque intervento venga fatto nella scuola 

È necessario 
coinvolgere 
più agenti di 
socializzazione, 
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scuole, le classi e 
le famiglie
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5) fornisce informazioni dettagliate sui prere-
quisiti necessari per un’efficace attuazione del 
programma, nonché sui tempi, sulla valutazio-
ne e sugli esiti dello stesso; 6) si presta a essere 
replicato o adattato ad altri contesti, fornendo 
informazioni sufficientemente dettagliate sul-
le componenti fondamentali del programma e 
sui meccanismi di riuscita.

ATTENZIONE AI FATTORI PROTETTIVI
Vogliamo, infine, porre l’attenzione su un ul-
timo aspetto. Data la natura complessa e mul-
ticomponenziale del fenomeno del bullismo, 
l’attenzione dei ricercatori e degli operatori si 
deve indirizzare, in un’ottica di prevenzione, 
non solo verso i fattori di rischio psicosocia-

le, ma anche verso i 
fattori protettivi, cioè 
quelle condizioni per-
sonali o ambientali 
che possono ridurre 
le difficoltà di adatta-
mento in età evolutiva 
e la probabilità che 
queste si traducano 
in comportamenti an-
tisociali. Piuttosto che 

le fragilità psicologiche dei soggetti a rischio 
(questo vale sia per i bulli che per le vittime), 
si deve cercare di individuarne i punti di forza 
e di enfatizzarne le caratteristiche di resilien-
za, cioè la capacità di fare fronte alle pressioni 
negative personali e ambientali, con strategie 
di riorganizzazione e di adattamento. 

Tabella 1  Livelli di intervento, attori coinvolti e aspetti 
da considerazione nella progettazione di programmi di 

prevenzione e intervento anti-bullismo.

Livello di 
intervento

Attori coinvolti Obiettivi Esempi di attività

Comunità Istituzioni pubbliche; 
Uffici Scolastici Territoriali; 
Servizi sociali; 
ASL; 
Università;
forze dell’ordine; 
associazioni di volontariato;
 ecc.

•  sensibilizzare e coinvolgere i membri 
    della comunità
•  beneficiare delle risorse presenti nella 

comunità
•  costruire un patto educativo trasversale agli 

ambienti di vita dei bambini e dei ragazzi

•  istituzione di sportelli di ascolto a livello locale 
(per esempio, provinciale)
•  costituzione di reti di scuole
•  formazione degli adulti sullo scuolabus, 
    dei “nonni vigile”, ecc.
•  formazione e coinvolgimento di educatori, 

allenatori sportivi, ecc. 
•  protocolli d’intesa e partnership con gli enti locali 

e le forze dell’ordine

Scuola Presidi e Dirigenti scolastici; 
tutto il personale scolastico; 
alunni; 
famiglie

•  coinvolgere tutte le componenti della scuola
•  far crescere la consapevolezza sul problema 

delle prepotenze
•  modificare l’ethos della scuola
•  responsabilizzare il personale scolastico e gli 

alunni riguardo la necessità di intervenire
•  promuovere specifiche attività anti-bullismo 

che portino a una diminuzione progressiva 
delle prepotenze

•  formulazione di una politica scolastica e di un 
sistema di regole anti-bullismo

•  raccolta di dati su diffusione e caratteristiche del 
fenomeno nella propria scuola

•  attività di formazione per il personale della scuola
•  seminari di formazione e sportello ascolto per 

genitori
•  miglioramento della supervisione durante gli 

intervalli e la pausa pranzo 
•  miglioramento dell’ambiente interno (aule, 

laboratori, corridoi, palestra) ed esterno (cortile) 

Classe Gruppo classe;
insegnanti

•  aumentare il grado di consapevolezza sul 
problema delle prepotenze in tutti gli alunni

•  costruire un clima in cui sia possibile parlare 
delle prepotenze senza timore

•  approfondire la conoscenza delle 
caratteristiche del bullismo 

•  modificare il contesto relazionale della 
classe, favorendo un clima di cooperazione e 
soluzione pacifica dei conflitti

•  aiutare gli alunni in maggiore difficoltà (vittime, 
nuovi inserimenti, alunni stranieri)

•  attività curricolari (letture, film, discussioni, teatro)
•  attività di alfabetizzazione emozionale
•  attivazione di programmi di supporto tra pari (per 

esempio, operatore amico, mediatore di conflitti)
•  attivazione di “circoli di qualità”
•  attività basate sull’apprendimento cooperativo

Individuo Singoli alunni •  fornire sostegno ai bambini/ragazzi vittimizzati
•  fornire strumenti di auto-aiuto ai bambini/

ragazzi vittimizzati
•  aiutare sia i bulli che le vittime ad assumere dei 

comportamenti alternativi e a uscire dal loro 
ruolo abituale

•  colloqui di sostegno con le vittime
•  training di assertività e di autostima per le vittime
•  forme di intervento coordinato tra insegnanti e 

famiglie dei bulli e delle vittime

Piuttosto che 
le fragilità 
psicologiche 
deve cercare 
di individuare i 
punti di forza e 
le caratteristiche 
di resilienza dei 
soggetti a rischio



Bullismo: quali interventi sono efficaci?     

55PSICOLOGIA e scuola / maggio-giugno 2013

Livello di 
intervento

Attori coinvolti Obiettivi Esempi di attività

Comunità Istituzioni pubbliche; 
Uffici Scolastici Territoriali; 
Servizi sociali; 
ASL; 
Università;
forze dell’ordine; 
associazioni di volontariato;
 ecc.

•  sensibilizzare e coinvolgere i membri 
    della comunità
•  beneficiare delle risorse presenti nella 

comunità
•  costruire un patto educativo trasversale agli 

ambienti di vita dei bambini e dei ragazzi

•  istituzione di sportelli di ascolto a livello locale 
(per esempio, provinciale)
•  costituzione di reti di scuole
•  formazione degli adulti sullo scuolabus, 
    dei “nonni vigile”, ecc.
•  formazione e coinvolgimento di educatori, 

allenatori sportivi, ecc. 
•  protocolli d’intesa e partnership con gli enti locali 

e le forze dell’ordine

Scuola Presidi e Dirigenti scolastici; 
tutto il personale scolastico; 
alunni; 
famiglie

•  coinvolgere tutte le componenti della scuola
•  far crescere la consapevolezza sul problema 

delle prepotenze
•  modificare l’ethos della scuola
•  responsabilizzare il personale scolastico e gli 

alunni riguardo la necessità di intervenire
•  promuovere specifiche attività anti-bullismo 

che portino a una diminuzione progressiva 
delle prepotenze

•  formulazione di una politica scolastica e di un 
sistema di regole anti-bullismo

•  raccolta di dati su diffusione e caratteristiche del 
fenomeno nella propria scuola

•  attività di formazione per il personale della scuola
•  seminari di formazione e sportello ascolto per 

genitori
•  miglioramento della supervisione durante gli 

intervalli e la pausa pranzo 
•  miglioramento dell’ambiente interno (aule, 

laboratori, corridoi, palestra) ed esterno (cortile) 

Classe Gruppo classe;
insegnanti

•  aumentare il grado di consapevolezza sul 
problema delle prepotenze in tutti gli alunni

•  costruire un clima in cui sia possibile parlare 
delle prepotenze senza timore

•  approfondire la conoscenza delle 
caratteristiche del bullismo 

•  modificare il contesto relazionale della 
classe, favorendo un clima di cooperazione e 
soluzione pacifica dei conflitti

•  aiutare gli alunni in maggiore difficoltà (vittime, 
nuovi inserimenti, alunni stranieri)

•  attività curricolari (letture, film, discussioni, teatro)
•  attività di alfabetizzazione emozionale
•  attivazione di programmi di supporto tra pari (per 

esempio, operatore amico, mediatore di conflitti)
•  attivazione di “circoli di qualità”
•  attività basate sull’apprendimento cooperativo

Individuo Singoli alunni •  fornire sostegno ai bambini/ragazzi vittimizzati
•  fornire strumenti di auto-aiuto ai bambini/

ragazzi vittimizzati
•  aiutare sia i bulli che le vittime ad assumere dei 

comportamenti alternativi e a uscire dal loro 
ruolo abituale

•  colloqui di sostegno con le vittime
•  training di assertività e di autostima per le vittime
•  forme di intervento coordinato tra insegnanti e 

famiglie dei bulli e delle vittime
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PER APPROFONDIRE

Gli interventi anti-bullismo
di Gianluca Gini e Tiziana Pozzoli
Carocci, Roma (2011)

Quali sono le caratteristiche del bullismo? Quale ruolo possono svolgere i genitori, 
gli insegnanti, il gruppo dei pari? Gli approcci tradizionali di tipo punitivo sono 
efficaci? Nel rispondere a queste domande, il testo fornisce una panoramica dei 
programmi anti-bullismo più diffusi a livello nazionale e internazionale, costituendo 
un’utile lettura per chi, dirigenti scolastici, insegnanti, professionisti, opera nel 
campo della prevenzione del disagio. 


